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CARLA COTIGNOLI
Sassari

iamo invitati a riconoscere
che siamo circondati da u-
na moltitudine di testimo-

ni che ci spronano a non fermarci lun-
go la strada, ci stimolano a continua-
re a camminare verso la meta». Un in-
vito di papa Francesco nella sua esor-
tazione apostolica sulla chiamata alla
santità. E uno di questi testimoni è Gia-
comino Demartis di Sassari, che lo
scorso 28 novembre, a 59 anni, è mor-
to: un laico, padre di due figli, impe-
gnato per anni in diocesi come segre-
tario della Consulta delle aggregazio-
ni laicali e animatore appassionato del
Movimento dei Focolari di cui faceva
parte. Ovunque, in famiglia, sul lavo-
ro e in modo speciale in questi ultimi
due anni di malattia, ha saputo testi-
moniare quella «misura alta della vita
cristiana», quella «dimensione misti-
ca» che è «esperienza di Dio nel quo-
tidiano», vissuta in un cammino co-
munitario, che il teologo Karl Rahner
definiva indispensabile per la vita del
cristiano del terzo millennio. 
«Ho capito che tutto può diventare
l’occasione per fare un salto in avanti
e dire un sì più profondo a Dio e allo
stesso tempo costruire un’unità più
profonda tra noi. È un’occasione da
non perdere. Non dobbiamo farci
scappare questo momento... bisogna
non mollare mai, perché alla fine vin-
ceremo». Così Giacomino scriveva a
chi gli confidava da un altro ospedale
la dura esperienza che stava vivendo.
Era il gennaio scorso. In quei giorni e-
ra allo Ieo (Istituto Europeo di Onco-
logia) di Milano, alla ricerca di nuove

terapie per curare il grave linfoma che
lo aveva colpito dall’inizio del 2018. E
non ha mai mollato, sino alla fine.
Giacomino aveva 16 anni quando, in
una Mariapoli, la tipica manifestazio-
ne annuale dei Focolari, trovò in Dio
la risposta alla sua ricerca. Poi il ma-
trimonio con Laura, la nascita dei due
figli, il lavoro (si occupava di medici-
nali per il diabete come informatore
scientifico). Cresce in lui l’attrattiva
verso una vita cristiana totalitaria, si-

no al suo sì a Gesù che sulla croce
giunge a gridare l’abbandono del Pa-
dre, centrale nella spiritualità di Chia-
ra, che diventerà centrale nella sua
vita. È la risposta alla singolare chia-
mata radicale a seguire Dio come fo-
colarino sposato. 
Chiara Lubich gli aveva consegnato u-
na parola del Vangelo: «Venga il tuo Re-
gno». Tradotta da lui con la testimo-
nianza di una vita vissuta nell’amore
che generava comunione. «Giacomino

faceva apparire normali cose straordi-
narie – ha detto un suo collega di la-
voro – ma soprattutto faceva straordi-
narie le cose normali». Un passaggio
cruciale della sua vita è stato lo scorso
21 settembre, una domenica. Sorpre-
so ancora una volta da un improvviso
peggioramento, è stato tentato di ri-
bellarsi, di disperarsi. Proprio in quel
momento ha vissuto una profonda e-
sperienza di Dio. Com’era suo solito è
riuscito condividerla con Laura, sua
moglie, e poi a comunicarla con un
messaggio audio a un gruppo di per-
sone che gli erano particolarmente vi-
cine: «Proprio quella mattina, tra i tan-
ti messaggi via WhatsApp, trovo la me-
ditazione di Chiara su Gesù abbando-
nato: Perché avessimo la Luce, ti face-
sti “buio”. Perché ci rivestissimo del-
l’innocenza, divenisti “peccato”. Per-
ché sperassimo, quasi Ti disperasti..
Perché fosse nostro il Cielo, sentisti
l’inferno. Sei Dio, il nostro Dio... È sta-
to per me un momento fortissimo.
Non c’è meditazione di Chiara che de-
scriva meglio quest’ultimo periodo che
non questo. Di fronte a queste parole
ho esclamato: “Ma sei Tu, questo sei
Tu, mio Dio, sei Tu!”. Questo ricono-
scerlo nella mia sofferenza, ha segna-
to una specie di liberazione: quel vuo-
to, quell’inferno, si è riempito di amo-
re, di gioia, si è riempito di Dio e lì ca-
pisci che Lui da te vuole il tuo cuore.
Gli ho detto: “Vuoi il mio cuore? Ecco-
lo, sono pronto! Non aspetto altro!”. Mi
ha cambiato la vita. È il mio Dio, il mio
Sposo! Sono nelle Sue mani». E ha la-
sciato una consegna: «Andiamo avan-
ti uniti con questo suo Amore che ci
abbraccia il cuore e lo riempie».
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Faceva Sabattini
di cognome ed è

deceduta nel 1984
in un incidente

stradale. Un amore
«verticale» l’aveva

spinta a servire
disabili e drogati

I poveri li andava
a cercare di casa in
casa, donando loro

anche i propri vestiti

Sandra, la fidanzata di Dio
Un libro del vescovo di Rimini, Francesco Lambiasi, restituisce la forza interiore
della 22enne figlia spirituale di don Benzi che sarà beatificata il prossimo giugno

PAOLO GUIDUCCI
Rimini

n amore così verti-
cale da abbracciare
tutto l’orizzontale: la

povertà, l’indigenza, la fragi-
lità, la società malata, in-
somma ogni uomo ed ogni
realtà. È l’amore di chi nella
propria vita ha detto: “Scelgo
Te e basta”. È l’amore di San-
dra Sabattini, la prima fidan-
zata che sarà proclamata
beata il prossimo 14 giugno.
A questa ragazza morta in un
incidente stradale nel 1984 a
soli 22 anni e mezzo, il ve-
scovo di Rimini, Francesco
Lambiasi, ha dedicato un vo-
lume. «Ho pensato che scri-
vere queste pagine potesse

U
fare bene prima di tutto a me
stesso – spiega il presule – e
può forse aiutare a incontra-
re Sandra e la sua santità del
quotidiano. La scelta di que-
sta ragazza è stata radicale e
totalizzante, fedele nella sua
semplicità. Le sue scelte quo-
tidiane richiamano quella
che papa Francesco chiama
la santità della porta accan-
to». Il volumeScelgo Te e ba-
sta. Sandra Sabattini, vivere
a braccia spalancate (edizio-
ni Il Ponte) è più di una sem-
plice biografia: con una scrit-
tura delicata e intensa Lam-
biasi in nove capitoli fa in-
contrare una ragazza che ha
abbracciato Dio e si è aperta
a tutto il mondo.
Una ragazza che – figlia spi-

rituale di don Oreste Benzi e
grazie all’esperienza nell’as-
sociazione Papa Giovanni
XXIII – si è spesa nel servizio
per i disabili e per i tossico-
dipendenti, che andava a cer-
care i poveri di casa in casa. E
spesso la sera, quando rien-
trava, non aveva indosso gli
stessi abiti con cui era parti-
ta. «Nella sua breve esistenza

diventa una ragazza che con-
tinuamente ringrazia – si leg-
ge nella presentazione firma-
ta da Giovanni Paolo Ramon-
da, responsabile generale
dell’associazione Papa Gio-
vanni XIII – solo cose belle:
riesce a leggere nella sua fa-
miglia così normale, nel suo
studio così impegnativo, nel
suo fidanzamento così im-
portante la trama che il buon
Dio ha disegnato per lei. Alla
scuola del servo di Dio don
Oreste, viene introdotta al-
l’importanza di una fede ric-
ca di spiritualità, di ricerca di
Dio, di contemplazione, di a-
scolto della Parola ma anche
di concretezza perché, come
dice san Giacomo, la fede
senza le opere è morta».

L’ultimo capitolo del libro, il
nono, è una sorta di lettera a-
perta. Un’esortazione a non
perdere tempo. «Così forse
l’avrebbe riscritta oggi San-
dra – fa notare la biblista e
biografa ufficiale della Sabat-
tini, Laila Lucci –. Lei che era
“ossessionata” dal buon uti-
lizzo del tempo. Lei che per
tutta la vita ha combattuto
per la santità, per non con-
trastare il piano di Dio. Lei
che ha intrapreso un brac-
cio di ferro con Dio, come
Giacobbe, per chiedergli:
cosa vuoi da me?». Aderen-
do a Dio a braccia spalan-
cate, Sandra ha fatto della
sua vita vita una pagina lu-
minosa di Vangelo.
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LANCIANO-ORTONA

È morto
a 94 anni
l’emerito
D’Antonio

morto l’arcivesco-
vo emerito di Lan-
ciano-Ortona, En-

zio D’Antonio. Il presule si
è spento martedì all’ospe-
dale Renzetti di Lanciano.
Aveva 94 anni. Nato a Lan-
ciano il 16 maggio 1925 e-
ra stato ordinato sacerdo-
te il 29 giugno 1949. Venne
consacrato vescovo l’11
maggio 1975. Ha guidato
la diocesi di Trivento ed è
stato coadiutore dell’arci-
diocesi di Campobasso-
Bojano fino al 1977. Dal
1977 al 1979 D’Antonio ha
guidato l’arcidiocesi del
capoluogo molisano e dal
1982 è stato trasferito alla
sede di Lanciano-Ortona
che ha lasciato nel 2000
per raggiunti limiti d’età. 
E mercoledì scorso in tan-
ti nella Cattedrale “Ma-
donna del Ponte” di Lan-
ciano hanno voluto ren-
dere l’estremo omaggio al
presule. I funerali sono
stati presieduti dall’arci-
vescovo emerito di Anco-
na-Osimo, il cardinale E-
doardo Menichelli. Una
semplice bara chiara con
sopra il Vangelo – quasi a
simboleggiare lo stile di vi-
ta di D’Antonio – è stata
accolta da un caloroso ap-
plauso dei numerosi fede-
li che assiepavano il Duo-
mo. Con Menichelli a con-
celebrare la Messa ese-
quiale sono stati gli arci-
vescovi Emidio Cipollone
(Lanciano-Ortona), Tom-
maso Valentinetti (Pesca-
ra-Penne), Giancarlo Bre-
gantini (Campobasso-
Bojano), Camillo Cibotti
(Isernia-Venafro) e il ve-
scovo Claudio Palumbo
(Trivento). Con loro hanno
partecipato all’Eucaristia
gli emeriti Domenico
Scotti (Trivento) e Giusep-
pe Di Falco (Sulmona-Val-
va). Un funerale che “don
Enzio”, come amava farsi
chiamare l’emerito di Lan-
ciano, aveva preparato in-
dicando Letture e Vangelo
e colui che avrebbe tenu-
to l’omelia: l’arcivescovo
Valentinetti. «Nel suo te-
stamento – ha ricordato il
presule – ha chiesto anco-
ra la mia collaborazione,
l’ultima: commentare le
Letture da lui scelte, non
per parlare di lui perché
non voleva che si parlasse
di lui, non voleva essere
messo mai al centro. Non
lo farò, lo farà il suo testa-
mento spirituale in cui ci
ricorda che siamo al servi-
zio della Chiesa, che dob-
biamo divulgare il Vange-
lo sempre, anche quando
riceviamo rifiuti e disprez-
zo». Monsignor D’Antonio
è poi stato tumulato nel ci-
mitero di Lanciano.
(Red.Cath.)
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Un padre, la malattia
e la luce del Focolare

Giacomino Demartis (a destra) con la moglie Laura

La testimonianza lasciata
da Giacomino Demartis,

del movimento fondato
da Chiara Lubich, morto

di tumore a Sassari

«Ho capito che tutto
può diventare
l’occasione per fare un
salto in avanti e dire un
sì più profondo a Dio»

Sandra Sabattini

LA RIFLESSIONE DEL VESCOVO DI NOTO SULLA SCIA DELLA VISITA DEL PAPA A GRECCIO

hi, al presepe, in Occidente riesce più ad ascoltare la
lezione sull’amore che il Piccolo di Betlemme viene
a portare a tutti: poveri e ricchi, ignoranti e dotti,

gente comune e scienziati degli astri? Nessun essere umano
dovrebbe nascere come è nato Gesù, in una stalla (al freddo
e al gelo) dove gli animali vivono al riparo e vanno a man-
giare. È indegno per un essere umano nascere in questo mo-
do. Sicché, la sfida etica e cristiana per questo mondo facil-
mente proclive a scartare le persone, a emarginarle, a esclu-
derle, specialmente se non sono più produttive (cioè sono i-
nutili per il meccanismo dell’ipermercato), sarebbe dunque
quella di impegnarsi – in tutti gli spazi della vita, anche po-
liticamente, anche socialmente, anche economicamente e,
dunque, anche religiosamente – perché ogni essere umano
nasca sotto un tetto, nella dignità umana di un letto caldo,
perché riscaldato dall’affetto di tutti. Sarà necessario recu-
perare il “senso cristiano” dei segni del presepe? Andando a
Greccio nel dicembre 2019 papa Francesco ha pensato bene
di firmare una Lettera apostolica, “Admirabile signum”, sul
significato e il valore del presepe: «Il mirabile segno del pre-
sepe, così caro al popolo cristiano, suscita sempre stupore e
meraviglia. Rappresentare l’evento della nascita di Gesù e-
quivale ad annunciare il mistero dell’Incarnazione del Fi-

glio di Dio con semplicità e gioia». Si parte dall’annuncio
(kerigma), si introducono meditazioni catechetiche, ma i-
nevitabilmente anche considerazioni teologiche. Certo non
si citano i filosofi e nemmeno i teologi, ma il Papa cerca di
esplicitare un “significato” e collega questo significato con le
domande umane di sempre, «che riguardano il senso della
nostra esistenza: chi sono io? Da dove vengo? Perché sono na-
to in questo tempo? Perché amo? Perché soffro? Perché mo-
rirò?». Sono le domande umane poste, sin dall’inizio della
filosofia “socratica”, da tutti i filosofi.
Accade, tuttavia, a tutti i segni (anche alle parole ordinarie
della nostra comunicazione quotidiana) che il significato
cui la convenzione linguistica li ha collegati, vada perden-
dosi o anche, meglio, crescendo o diversamente compreso.
Sicché i significati delle parole sono sempre a venire. L’este-
tizzazione del cristianesimo ha reso progressivamente “vir-
tuale”, cioè incorporeo quel significato originario. Il prese-

pe vivente di Francesco d’Assisi – l’inizio della storia del pre-
sepe – invece pretendeva ridare al presente la “carnalità”
dell’evento originario. «Il modo di agire di Dio quasi tra-
mortisce, perché sembra impossibile che Egli rinunci alla
sua gloria per farsi uomo come noi. Che sorpresa vedere Dio
che assume i nostri stessi comportamenti: dorme, prende il
latte dalla mamma, piange e gioca come tutti i bambini!
Come sempre, Dio sconcerta, è imprevedibile, continua-
mente fuori dai nostri schemi. Dunque il presepe, mentre
ci mostra Dio così come è entrato nel mondo, ci provoca a
pensare alla nostra vita inserita in quella di Dio; invita a
diventare suoi discepoli se si vuole raggiungere il senso ul-
timo della vita». Per papa Francesco è stringente il legame
tra l’annuncio dell’Incarnazione del presepe e l’impegno
d’amore nell’esistenza quotidiana del cristiano. Se si spez-
za quel legame (religione, vuol dire “re-ligio”, cioè “quel le-
game”) si perde il cristianesimo che è evento di incarnazio-

ne e quindi, corpo di “quel legame”, capace di salvare e li-
berare il mondo. Affermando che anche i Magi «compren-
dono che Dio, come regola con sovrana sapienza il corso de-
gli astri, così guida il corso della storia, abbassando i po-
tenti ed esaltando gli umili», papa Francesco sta ancora
annunciando il kerigma? Sta facendo catechesi? O non
piuttosto teologia, teologia popolare?
È senz’altro pop-theology perché entra nei segni semplici e
popolari del linguaggio umano per recuperarne il conte-
nuto altamente teologico: Dio è diverso da come gli uomini
se lo immaginano, è sempre oltre gli schemi concettuali con
i quali pensano a lui, per accoglierlo o per rifiutarlo. E men-
tre l’ateo razionalista Michel Onfray, con il suo libro - “De-
cadenza. Vita e morte della civiltà giudaico-cristiana” (2017)
- ha realizzato un caso editoriale mondiale con l’afferma-
zione «la civiltà giudaico-cristiana ha duemila anni. È un’età
onorevole per morire», la scelta di papa Francesco di inco-
raggiare la tradizione del presepe nelle case, volendone re-
cuperare il suo autentico messaggio di verità e di amore, è
sicuramente una pratica pop-teologica al servizio dell’e-
vangelizzazione.

Vescovo di Noto
© RIPRODUZIONE RISERVATA

C La “pop-theology” va al presepe
Quei segni semplici di amore e verità

ANTONIO STAGLIANÒ
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Il ticinese
Crameri
neo-vescovo
in Ecuador

Il sacerdote
cottolenghino della
Svizzera italiana don
Antonio Crameri è
stato nominato ieri da
papa Francesco
vescovo ausiliare di
Guayaquil in Ecuador.
Classe 1969 è nato a
Locarno, nel Cantón
Ticino. Entrato nel
Seminario della
Società dei sacerdoti
di san Giuseppe
Cottolengo a Torino,
ha ricevuto
l’ordinazione
presbiterale l’8 giugno
1996. Ha conseguito la
licenza in teologia
pastorale sanitaria
presso l’Istituto
“Camillianum” a
Roma. In Italia è stato
collaboratore nella
comunità di recupero
a Pinerolo e nella
comunità “La
Verbena” per la cura di
tossicodipendenti, e
maestro sostituto al
Seminario della
Piccola Casa di Torino.
Trasferitosi in Ecuador
è stato parroco di
Santa Marianita nella
missione di
Esmeraldas,
coordinatore di
catechesi, membro del
Consiglio presbiterale
e responsabile della
formazione dei diaconi
permanenti.
Attualmente era
parroco di San Agustín
a Flavio Alfaro e
Novillo nell’arcidiocesi
di Portoviejo, sempre
in Ecuador.
Felicitazioni per la
nomina sono state
espresse dall’attuale
superiore dei
cottolenghini, padre
Carmine Arice:
«Affidiamo il suo
ministero episcopale
all’intercessione di
Maria Santissima e di
san Giuseppe
Benedetto Cottolengo,
nostro padre
fondatore».

Sicilia, la Natività
sui cristiani
perseguitati

Nel borgo delle Grotte ad Agrigento è stato allestito un
presepe dedicato ai cristiani perseguitati nel mondo. L’opera
è stata realizzata dal poeta Gero Miceli ed è stata promossa
dall’associazione “La Stella di Betlem” con il patrocinio
dell’ente “Poveri cavalieri di Cristo”. L’allestimento della
Natività tematica dal titolo «Come agnelli in mezzo ai lupi» è

visitabile tutti i giorni dalle 17 alle 22.30 (corso Garibaldi 109,
Agrigento) sino al 6 gennaio. La Natività raccontata da Miceli
pone i riflettori sui drammi, spesso dimenticati dai media, di
tanti cristiani che muoiono o sono vittime di violenza nel
pieno anonimato in Paesi come Cina, Corea del Nord,
Afghanistan, Somalia, Egitto e Sri Lanka.


